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IL PAPA, I POVERI
E LE ACCUSE DI COMUNISMO

Èun Francesco assai re-
attivo e preparato quel-
lo che emerge dal libro-

intervista sui temi economici
oggi in libreria, frutto del dialo-
go col Papa dei due vaticanisti
de «La Stampa». Un France-
sco che da un lato non si scom-
pone di fronte alle accuse che
qualcuno gli rivolge di essere
«marxista», «comunista» e
«pauperista»; ma che dall’al-
tro, esponendo il suo pensiero
sui temi della povertà e della
giustizia sociale, risponde indi-
rettamente ad altre critiche,
forse ancor più velenose, che
serpeggiano in alcuni ambienti
ecclesiali che faticano ad ac-
cettare un Papa «non imprevi-
sto» ma «imprevedibile»: che il
suo magistero sulle questioni
sociali sia un magistero di par-
te, che riflette più gli umori del-
la Chiesa latino-americana che

della Chiesa universale; o anco-
ra, che le sue posizioni a livello di
etica economica abbiano un de-
bole riferimento teologico, siano
perlopiù frutto di personali in-
tuizioni che non sempre si rac-
cordano alla Dottrina sociale
della Chiesa.

Certamente Francesco è un
Papa atipico, che sorprende non
solo per la nuova forma di Chie-
sa che intende affermare nella
modernità avanzata (una Chie-
sa in «uscita», presente nelle pe-
riferie del mondo, non arroccata
nelle sue certezze), ma anche
per uno stile comunicativo di-
retto e immediato, che fa largo
uso del dialogo con i professioni-
sti dell’informazione e poco ri-
corso alle dichiarazioni ufficiali. 
Ma dietro lo sbriciolamento del
suo pensiero sui temi etici e so-
ciali più caldi del momento è ben
presente l’impianto teologico, il
riferimento ai Padri della Chie-
sa, il richiamo ai passi più im-

portanti del magistero petrino
nel corso della storia.

Ciò è del tutto evidente anche
nel libro fresco di stampa «Que-
sta economia uccide», nel quale
il Papa ribadisce anzitutto i con-
cetti che su questi temi più gli
sono più cari: che la «globalizza-
zione dell’indifferenza» è il
grande rischio che il mondo
d’oggi sta correndo; che vivia-
mo in un sistema che ha alimen-
tato non soltanto la ricchezza
mondiale, ma anche le disparità
e la «cultura dello scarto»; che
l’attenzione per i poveri non è
un’opzione politica o ideologica,
ma anzitutto un criterio del
Vangelo, il protocollo sulla base
del quale i cristiani e gli uomini
di buona volontà saranno giudi-
cati; che la Chiesa non condan-
na i ricchi ma l’idolatria della
ricchezza, che rende imperme-
abili al grido dei poveri.

Ma a fianco di questi grandi
appelli, Francesco fa esplicito ri-

ferimento nell’intervista ai due
criteri che la Chiesa oggi consi-
dera alla base degli ordinamenti
socio-economici e politici: da un
lato il principio della destinazio-
ne universale dei beni; dall’altro
lasceltapreferenzialedeipoveri.

Il primo principio non è di per
sé contrario a quel diritto alla
proprietà privata a cui la Chiesa
ha sempre guardato con favore,
ritenendolo un fattore naturale e
inalienabile. Ma proprio il richia-
mo di Francesco alla «Populo-
rum Progressio» di Paolo VI,
rendecontodelprimatocheoggi
la Chiesa attribuisce al criterio
della destinazione universale dei
beni, che supera (anche se non
annulla) il diritto di proprietà. Si
tratta di un primato – come ha
più volte sottolineato nei suoi
scritti il teologoGianninoPiana–
che si fonda anzitutto su una ra-
gione spirituale, che scaturisce
dalla convinzione cristiana che i
benidellaterrasonoundonoche
Dio ha elargito all’intera famiglia
umana, per cui devono essere
partecipati da tutti, secondo la
regola della giustizia, insepara-
bile dalla carità; ma che si regge
anche su una precisa ragione so-
ciale, tesa a ridurre gli squilibri

tipici di un sistema capitalistico
che enfatizza eccessivamente il
diritto di proprietà e la legge del
piùforte(alimentandodunquele
sperequazioni sociali, lo sfrutta-
mento di popoli, la devastazione
dell’ambiente naturale).

Anche «la scelta preferenzia-
le dei poveri» – ricorda Papa
Francesco – è un leit-motiv della
tradizione e del magistero della
Chiesa cattolica, forse oggi un
po’passatosottosilenzioper il ti-
more che il messaggio cristiano
venga interpretato più in chiave
orizzontale che verticale, più co-
me salvezza sociale che spiritua-
le. Ma il fatto che molti Padri del-
la Chiesa (e anche vari pontefici
della nostra epoca) abbiano ri-
cordato ai cristiani il dovere di
restituzione, o di non vivere nel
superfluo quando molti manca-
no del necessario, o il ruolo che il
Vangelo riserva ai poveri (come
destinatari della buona novella),
indica la tensione che deve per-
meare una società che voglia fa-
vorire un vero processo di libe-
razione umana.

Si tratta, osserva ancora il Pa-
pa, non soltanto di attivarsi indi-
vidualmente per lenire le ferite
dei più deboli o di dar vita a ope-

re di carità che compensino gli
squilibri sociali; ma di rendere
più etici i programmi politici ed
economici dei vari governi e di
operare quel cambio di sistema
che imponga limiti all’autono-
mia dei mercati e alla specula-
zione finanziaria e affronti le
cause strutturali della povertà
(favorendo una miglior distribu-
zionedellerisorse,creandoposti
di lavoro, promuovendo quanti
sono esclusi). Con la scelta pre-
ferenziale dei poveri la Chiesa
non intende favorire un proces-
so di pura liberazione sociale.
Manonpuòchestaredallaparte
degli ultimi, sia per essere fedele
al suo messaggio, sia ricono-
scendo che l’estensione dei dirit-
ti di cittadinanza rende più civile
e armonica l’intera umanità.

E’afrontediquestiriferimen-
ti evangelici e al magistero eccle-
siale che Francesco non teme le
critiche di passare per un Papa
marxista o pauperista. L’atten-
zione ai poveri – ricorda Bergo-
glio – non è un’invenzione del co-
munismo, ma è nella tradizione
della Chiesa, che talvolta si di-
mentica della sua missione ori-
ginaria e necessita di correzione
e conversione.
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